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Kohl entusiasta di Vogts
«Partita eccezionale
ma il vero vincitore è lui»
«Imiei complimenti aBerti Vogts: il vero vincitoreè lui».
Nonsi è limitatonei complimenti il cancelliere tedesco
HelmutKohl, in tribunaadassistere alla finaledegli
Europei’96, inparticolareall’allenatoredella
Germania, chesi dice siaunamicopersonaledel capo
delgoverno tedesco.Kholnonhanascosto il suo
entusiamoalmomentodelgoldecisivodiBierhoff: «È
stata unapartitaeccezionale -hadetto -un’eccellente
pubblicitàper labellezzadel calcio.Come Inghilterra-
Germaniadimercoledì scorso. L’incontroè rimastoa
lungoequilibrato. Adecidere le sorti dellapartitaè
stato il fatto che, aun certopunto, abbiamoritrovato il
nostro spiritodi combattività». Il cancelliere tedesco
nonhamainascosto la suapassioneperquesto sport,
resaevidentedalleparoledi elogiocheusaper la sua
spettacolarità. Inparticolarenonperdemaioccasione
di assisterea incontri così importanti doveè
protagonista laGermania.Perquanto riguardaBerti
Vogts, bisognerebbe chiedergli sedopo il risultatodi
ieri seraèancoradell’opinioneche il goldengolnonsia
daamare: «Mi sembrapiùgiustoassegnareun trofeo
del genereai rigori», avevadettoprimadella finale.
Chissàcosapenseràora.Vogtshavolutoanche
dedicareunpensieroaSacchi: «Hosempreavuto
fiducianeimiei ragazzi, e inquesti europeihoavutoun
solomomentodipreoccupazione, edèstatonella
partita contro l’Italia. Avrebbemeritatomaggior
fortuna,perché inquell’occasioneci hadavveromesso
sotto».Comunquesia rapidissimosarà il rientrodella
Germania, previstoperquestamattina. Lanazionale
tedescaavevagiàprenotato il volo aprescinderedal
risultatodellapartita.D’altrondedopo trentagiornidi
cucina inglese, chi potrebbedargli torto.Con la
chiusuradegli Europei si sonoassegnati vari premi, e
migliorgiocatore incampoèstatodichiarato,dalla
giuriaMastercard, compostada tecnici scelti dall’Uefa,
il centrocampistaPoborsky, chepuòcosì consolarsi
della sconfittanella finale. Il premio fair-playèandatoa
TerryVenablesealla squadradell’Inghilterra,mentre il
riconoscimentoper imigliori tifosi èandatoalla
Danimarca.Nonhanno infattimaiperso lo spiritodel
gioco, seppureperdente la loronazionale.

Igiocatori
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Germania
Bierhoff, doppietta con «Golden gol»
I tedeschi sono campioni d’Europa

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI Germania

2
Koepke, Strunz, Babbel, Hel-
mer, Ziege, Sammer, Haes-
sler, Eilts (1’ st Bode), Scholl
(24’ st Bierhoff), Klinsmann,

Kuntz

Allenatore Vogts

Rep. Ceca

1
Kouba, Suchoparek, Kadlec,
Hornak, Rada, Nedved, Ne-
mec, Poborsky (42’ st Smicer),
Bejbl, Berger, Kuka

Allenatore Uhrin
Arbitro: Pairetto (Italia)
Reti: 13’ st Berger (rigore); 28’ Bierhoff; 5’ 10 tempo
supplementare Bierhoff
Note: cielo coperto, terreno in buone condizioni.
Spettatori 75.000. Ammoniti Hornak e Ziege per gio-
co scorretto; Helmer e Sammer per comportamento
antiregolamentare.

PAGELLE
Germania

PAGELLE
Rep. Ceca— LONDRA. La regola della morte

istantanea ieri sera ha ucciso due
volte: prima la Repubblica Ceca,
poi il calcio. Il golden gol, come è
stata ribattezzata questa diavoleria
per rendere meno macabro il suo
aspetto, ha premiato la Germania,
che ha fatto fagotto ed è tornata a
casa con il terzo titolo europeo del-
la sua storia (i precedenti nel 1972
e 1980). Ma non è un successo di
quelli che ti fanno gonfiare il petto.
Ci sono molte ombre, a partire dal
gol di Bierhoff al 95’. C’era un bel
fuorigioco passivo di Kuntz, che
stava quasi in linea con il tiro sber-
tucciato da Kouba. Il guardalinee
ha alzato la bandierina, Pairetto è
corso verso il centrocampo, i tede-
schi hanno fatto sùbito festa e i ce-
chi hanno trascinato l’arbitro italia-
no dal suo collaboratore. Due pa-
role e gol confermato. Cechi in la-
crime, da farti stringere il cuore.
Non può finire in questo modo una
partita di calcio. È come spezzare
un’emozione, è come interrompe-
re un film mentre viene girato, è co-
me bocciare uno senza appello so-
loperchéhasbagliatouna risposta.

Poi, Bierhoff. La vita certe volte sa
essere meravigliosa. Quel ragazzo-
ne, che di nome fa Oliver e gioca a
calcio per hobby e non per necessi-
tà (il padre è un ricco industriale),
appena un anno faera sprofondato
in serie C con l’Ascoli. Da Acireale
in un anno è finito, passando per
Udine, a Wembley. È entrato con la
Germania sotto di un gol, ha realiz-
zato il gol del pareggio, ha segnato
la rete del successo. Come in una
favola. Quattro anni fa Bierhoff fu
quasi costretto a scappare da Asco-
li, oggi è il calciatore del giorno in
Germania.

Così va la vita e così va la Germa-
nia, che è squadra che non muore
mai, che finisce sempre la sua cor-
sa, che forse ha meritato il titolo eu-
ropeo per continuità e solidità. Non
ha mai perso nella fase eliminato-
ria (sette punti su nove), poi ha
matato la Crozia nei quarti, l’Inghil-
terra in semifinale (rigori), poi, ieri,
ha avuto la forza di rimontare il gol
di Berger e di agguantare la vittoria.
Berti Vogts è riuscito a non perdere

la seconda finale europea conse-
cutiva (quattro anni fa maramal-
deggiò la Danimarca). I tedeschi
ora sono sazi, ma non si potrà di-
menticare l’arroganza con la quale
l’Uefa, ostaggio dei dirigenti poten-
ti, aveva permesso alla Germania di
convocare fuori tempo massimo
ungiocatore.

La partita ha rispettato il copione
di questi europei modesti: molta
tattica, poca tecnica. Abbiamo vi-
sto fesserie che nei tempi andati
erano il pane quotidiano dei cam-
petti di periferia e non di prati nobili
come quello di Wembley. Ci sono
giocatori che hanno problemi seri
con i fondamentali, che balbettano
calcio robotico: l’ideologia ha de-
vastato gli opposti estremismi del
football, fantasia e palla lunga e pe-
dalare, che erano un bel contrasto.
Finale modesta e arbitro modestis-
simo. Dispiace per il buon Pairetto,
veterinario con l’aria di chi non fa-
rebbe male a una mosca, ma ieri il
nostro fischietto più esperto ha me-
ritato in pieno la maglia nera che
indossava. Ha fatto male alla Ger-
mania, Pairetto, fischiando un rigo-
re inesistente e commettendo una
serie di errori tecnici che nel cam-
pionato italiano gli sarebbbero co-
stati un mese di sospensione; poi
ha fatto male, definitivamente, alla
RepubblicaCeca.

L’Italia esce così con le ossa defi-
nitivamente rotte da questo torneo.
Prima il fallimento della Nazionale,
poi l’arbitraggio di Pairetto ieri sera:
meglio voltare pagina e dimentica-
re.

Il primo tempo della finale è sci-
volato via senza lasciar traccia. I ce-
chi hanno fattomeglio la loroparte,
che è quella di aspettare l’avversa-
rio e di ripartire in velocità, sulla
spinta di un centrocampo di asso-
luto valore. Nedved, Bjebl, Berger e
Poborsky quando cambiano passo
e dialogano football, fanno male.
La Germania ha giocato secondo il
suo stile: molta aggressività, ma po-
co estro. Morale, i tedeschi hanno
racimolato tre corner nei primi cin-
que minuti, poi si sono calmati. I
cechi hanno scaldato il motore ap-
plicando alla lettera le consegne di

Urhin. Marcatura a uomo su Klin-
smann (Suchoparek) e su Kuntz
(Rada), poi il segaligno Kadlec a
recitare da libero. Lungo le corsie
laterali, che nella gara di tre setti-
mane fa (2-0 per la Germania)
avevano mandato in tilt i cechi,
Uhrin ha piazzato Berger e Hornak:
il primo su Strunz, il secondo su
Ziege. La prima cosa seria della ga-
ra è stata la girata di Poborsky su
crossdiKuka: alto. Poi di nuovocal-
cio monotono, con i tedeschi a cor-
rere e i cechi a controllare. Final-
mente, al 27‘ Ziege: bel colpo di te-
sta su calcio d’angolo, zuccata pe-
rò imprecisa. Replica immediata
dei cechi, con Kuka che ha fatto
uno slalom tombiano senza suc-
cesso finale.

Al 34‘ la prima fesseria di Pairet-
to, che ha permesso a Kuntz di con-
trollare il pallone con un braccio e
di fare la girata: Kouba battuto, ma
gran recupero in acrobazia di Ra-
da. Chiusura di tempo più animata.
Prima, al 40’, allungo diKuntz epal-
lonetto morbido bloccato da Kou-
ba, poi, al 43’, grande furbizia di
Kuka, che ha rubato il pallone a
Eilts ed è volato verso la gloria: in-
gresso in area, portiere a un passoe

tiro respintodaKoepke.
La ripresa è statapiùanimataper

un motivo molto semplice: liberati
(in parte) dai lacci della tattica, i
giocatori hanno avuto la possibilità
di tornare a essere calciatori e non
scacchisti. La Germania si è allun-
gata perché ha perso una bussola
come Eilts (infortunio al ginoc-
chio), la Repubblica Cecaha trova-
to morale e ha deciso di affondare i
colpi. Ecco così l’occasione fallita
al 48‘ da Bode su punizione calcia-
ta da Haessler, ecco il liscio di testa
di Bejbl su angolo calciato da Po-
borsky, ecco, ancora, il tiro di Ber-
ger parato da Koepke al 55’. Al 59’,
cechi in vantaggio. Sammer ha
contrastato Poborsky intervenendo
sul pallone e fuori area, ma Pairetto
ha fischiato il rigore. Botta di Berger
e 1-0. Mossa vincente e obbligata di
Vogts: dentro Bierhoff. Così, al 72’,
su punizione calciata da Ziege è ar-
rivato il pareggio: zuccata vincente
proprio di Bierhoff. Qualche fuoco
nel finale, prima con uno splendi-
do affondo di Ziege, poi con una le-
gnata di Smicer all’88. Supplemen-
tari e poi al 95‘ il gol di Bierhoff: d’o-
ro per i tedeschi e di piombo per i
cechi.

Koepke 7: è un bel portiere, che ha un pregio: la re-
golarità. Possiede anche una bella dose di fred-
dezza e per un soffio non ha parato il rigore di
Berger. La cosa migliore della sua partita è l’uscita
su Kuka, alla fine del primo tempo.

Helmer 6: un lungagnone che quando non è in gior-
nata picchia. Il piede è ruvido, il cuore è forte, la
volontà è di ferro.

Sammer 7,5: è il miglior giocatore in assoluto della
Germania. È l’uomo in più, perché fa il libero e il
regista. Bravo, ma Vogts non ha inventato nulla
schierando un centrocampista nel ruolo di libero:
lo aveva già fatto Liedholm nella Roma dello scu-
detto 1982-83 con Agostino Di Bartolomei.

Scholl 5: dategli un pallone tra i piedi e avrete uno
degli uomini più contenti del mondo. È come
quei bambini gelosissimi dei loro giochi: il pallo-
ne è suo e guai a toccarglielo. Si ricorda dell’esi-
stenza dei compagni solo dopo il terzo o quarto
dribbling. Dal 24’ s.t. Bierhoff 7: entra e dopo
quattro minuti firma il pareggio. Poi, al 95’, segna
una rete storica, perché in un colpo solo regala il
terzo titolo europeo alla Germania e timbra la pri-
ma finale di un torneo ad alto livello decisa dal
golden gol. Forse sarà anche l’ultima, già si parla
di un’abolizione precipitosa di questa regola.

Haessler 6: Tommasino è in una serata da puffo. Pie-
de tenero, magari anche elegante, ma poco inci-
sivo. I bulloni non fanno per lui e neppure i mu-
scoli sodi dei cechi. Così, gira al largo.

Kuntz 6: lavorava nella polizia stradale e se lo avessi-
mo incontrato in mezzo al traffico romano sarem-
mo stati ligi al regolamento perché ha spalle che
intimoriscono. Gran fisico, tecnica scarsa.

Babbel 5: quando Kuka parte, non lo ferma mai.
Ziege 6: chiude senza acuti un europeo nel quale

era scattato dai blocchi in maniera baldanzosa.
Bello, però, lo slalom alla fine della ripresa.

Klinsmann 6: gioca con un muscolo lesionato e rie-
sce ugualmente a rincorrere gli avversari e a fare
la sua parte.

Strunz 5: se in una finale europea gioca uno come
lui vuol dire che il football del nostro continente è
ridotto assai male. Ci sono calciatori modesti che
garantiscono un buon rendimento e ci sono gio-
catori scarsi che danno un contributo scarso:
Strunz fa parte della seconda categoria.

Eilts 6: il leader del partito dei fabbri (eletto recente-
mente come miglior centrocampista difensivo
centrale del campionato tedesco) conferma di
essere, in un europeo modesto, uno dei giocatori
più in vista. Buon primo tempo, poi il ginocchio
sinistro cigola ed è costretto ad uscire. Dal 1’ Bo-
de 5,5: parte sparato, ma si ferma sùbito. - S.B.

Kouba 5: bravo nelle uscite, dove dimostra di posse-
dere una buona scelta di tempo, ma ancora una
volta tradisce la sua squadra tra i pali. Già nel pri-
mo incontro con i tedeschi, tre settimane fa, ave-
va avuto le sue responsabilità sui gol di Ziege e di
Moeller. Ieri ha completato l’opera sbertucciando
il tiro decisivo di Bierhoff. Tocca maldestramente
il pallone, che finisce la sua corsa in rete. Errore
fatale, che fa piangere i giocatori cechi.

Suchoparek 6: gran lottatore, che con i gomiti fa sen-
tire il suo peso sui fianchi di Klinsmann. Il centra-
vanti tedesco ha il motore ammaccato e così Su-
choparek può lavorare con una certa tranquillità.

Nedved 6,5: un bel giocatore, che ha però il difetto di
correre a testa bassa. Nella maratona non è un
peccato, nel calcio può costituire un problema.
Riuscisse anche ad alzare lo sguardo, sarebbe an-
cor più forte.

Kadlec 6: libero che fa quasi tenerezza per il suo es-
sere così antico. Governa l’area con autorità e un
paio di volte cerca l’avventura inserendosi nel vi-
vo del gioco. Poi capisce che è cosa troppo supe-
riore ai suoi piedoni e torna in retroguardia.

Nemec 6,5: tra i migliori della squadra ceca. Gran
corridore, buona volontà.

Poborsky 6,5: primo tempo di assoluto spessore, poi
cala nella ripresa. È un bel talento, che ha il pre-
gio di possedere piedi buoni e gambe toste. Velo-
ce e robusto nei contrasti, ma con qualche pro-
blema di tenuta. Dall’88’ Smicer 6: per un soffio
non trova dopo un minuto il gol vincente, quel
manigoldo di Koepke gli ruba la copertina.

Kuka 6: avesse al suo fianco un amico di avventure,
potrebbe rendere ancor di più. Nel primo tempo
prende a schiaffi, da solo, la difesa tedesca. Sem-
bra uno di quei bulli da bar, che non ha paura di
nulla. Infatti, chiude la contesa con le gambe am-
maccate e il viso pieno di lividi. Onore al corag-
gio.

Bejbl 5: un Effenberg meno presuntuoso, ma anche
meno brillante. Con l’Italia e con la Francia era
andato bene, ieri sera ha deluso.

Berger 6,5: gli diamo mezzo voto in più per il pianto
accorato dopo il gol di Bierhoff. Lacrime vere, di
uno che ha intravisto la gloria e l’ha vista passare
davanti a sé. Il rigore non è perfetto, ma è vincen-
te, il resto è un cocktail di buone cose e di qual-
che errore. Giocatore che può ancora migliorare.

Hornak 6: piazzato lungo la corsia di Ziege riesce a
non farsi travolgere.

Rada 6: tiene sotto controllo Kuntz e riesce anche a
salvare nel primo tempo la porta con un’acroba-
zia alla Parola. Giocatore che si vede poco, ma
che si fa sentire. - S.B.


